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LA FIERA LETTERARIA 


La 


Revue Blanche 
ed 1 suor profeti 


Giovedì 23 giugno 1966 


L’idea di dar vita alla celebre rivista, di cui la Galleria Maeght di Parigi ha organizzato una mostra retrospettiva, nacque a Spa 
nel 1889 « dai propositi esaltati di un gruppo di adolescenti in vacanza » come ricorda nell’introduzione al catalogo Annette Vail- 
lant, nipote del ‘fondatore della rivista, attorno a cui ben presto si creò un sodalizio che Gide definì « il centro di raccolta di tut- 
te le divergenze ». Tra gli altri vi facevano parte Verlaine, Mallarmé, Claudel, Wilde, Peguy, Remy de Gourmont, Zola, Jarry, 
Francis Jammes, Benda, Tristan Bernard, Renard e i pittori Toulouse-Lautrec, Bonnard, Vuillard e molti altri artisti famosi. 


Parigi, giugno 


È a Galerie Maeght ha organiz- 
zato in questi giorni nei 
suoi saloni della Rue de Te- 

heran una retrospettiva consacra- 
ta ad una delle più vivaci e bat- 
tagliere riviste letterarie a caval- 
lo fra la fine del secolo scorso e 
gli inizi dell’attuale: « La Revue 
Blanche ). L’ultima esposizione 
consacrata alla rivista risale al 
1936 allorché Bolette Natanson, 
una delle figlie di Alexandre Na- 
tanson, il più anziano dei fonda- 
tori de « La Revue Blanche », fece 
ammirare al pubblico parigino al- 
cune delle opere dei pittori che 
avevano gravitato attorno alla ri- 
vista (Lautrec, Vuillard, Bonnard, 
Roussel, Vallotton) e le cui ope- 
re la MNatanson aveva scelto per 
lanciare un nuovo tipo di cornice. 
Che cosa fu «La Revue Blanche»? 
Agli orecchi delle nuove generazio- 
ni quel titolo assai probabilmente 
non dirà nulla ma è certo che una 
visita all’esposizione Maeght si ri- 
velerebbe estremamente - fruttifera 
anche per chi avesse oggi. so- 
lamente 25 anni: tutto un certo 
mondo in effetti riprende vita nei 
saloni della Maeght, un mondo la 
cui eco tanto più è percettibile 
quanto più noti e prestigiosi fu- 
rono i nomi di coloro che lo ani- 
marono e gli dettero la loro im- 
pronta. Un giovane visitatore sco- 
pre « La Revue Blanche » sotto la 
guida di pittori, scrittori e poeti 
che gli son familiari o - quanto 
meno - dovrebbero esserlo, per po- 
co che egli si interessi ai movimen- 
ti artistici e culturali della Fran- 
cia moderna, della Francia dell’ul- 
timo secolo. 

L'idea di dar vita a « La Revue 
Blanche » — come ricorda nell’in- 
troduzione al catalogo dell’esposi- 
zione Annette Vaillant, nipote dei 
fondatori della rivista — nacque a 
Spa nel 1889 « dai propositi esal- 
tati di un gruppo di adolescenti 
in vacanza, come Joe Hogge, Au- 
guste Jeunehomme de Paix, i due 
fratelli Leclercq e mio padre, V’ul- 
timo nato dei Natanson ». La rivi- 
sta conobbe dapprima una edizio- 
ne belga, a Liegi: nel 1891 essa 
piantava le tende a Parigi e ci sa- 
rebbe rimasta sino alla sua scom- 
parsa nel 1903, dovuta — come ha 
avuto modo di spiegare Thadée 
Natanson — al colossale successo 
arriso alla Casa editrice per la 
pubblicazione del « Quo Vadis » di 
Sienkiewiez e che provocò da par- 
te degli altri scrittori ‘editi dalla 
Casa la richiesta di più forti tira- 
ture anche per le loro rispettive 
opere, col che la Casa editrice non 
tardò a trovarsi in difficoltà. 

Dapprima installata alla Rue 
des Martyrs, quindi alla Rue Laf- 
fitte e finalmente al Boulevard des 
Italiens, « La Revue Blanche ) fu 
una pubblicazione eclettica per ec- 
cellenza ma i suoì collaboratori 
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Vallotton Vallotton 


Paul Verlaine (xilografia) Romain Coolus (xilografia) 


Toulouse-Lautrec 
Addormentato 


furono legati gli uni agli altri da 
quella che in francese viene chia- 
mata una «amitié de combat ): 
Mallarmé la definirà un giorno 
«lamicale, a tous préte Revue 
Blanche ». « Amitié de combat): 
quale combattimento? Tanto per 
cominciare, un combattimento di 
natura politica: i collaboratori del- 
la «Revue Blanche » erano tutti 
dei convintissimi « dreyfusards ), 
anche se questo loro accordo di 
fondo non gli impediva di intavo- 
lare lunghissime discussioni su 
questo o quell’aspetto dell’« affai- 
re»). Ma anche e soprattutto una 
lotta per tutte le idee nuove, per 
tutti i nuovi talenti che andavano 
affermandosi nelle lettere e nelle 
arti. Nei sommari della rivista tro- 
viamo Verlaine e Mallarmé, Clau- 
del, Wilde e Peguy, Regnier e 
Remy de Gourmont, Zola e Jarry, 
Francis Jammes e Julien Benda; 
fra i pittori, i già citati Bonnard 
e Vuillard, (i «nabis) de «La 
Revue Blanche ) come li aveva 
battezzati Serusier: « nebiim ) in 
ebraico vuol dire <« profeti ), una 
definizione che, come si vede, è 
tutto un programma), ma soprat- 
tutto Henri de Toulouse Lautrec 
che nel 1895 aveva dipinto uno dei 
più noti cartelloni pubblicitari 
della rivista; fra i cartellonisti, un 
italiano, Cappiello, che in uno de- 
gli album speciali editi dalla « Re- 
vue ) aveva caricaturato le attrici 
più adulate del momento, a comin- 
ciare dalla grande Sarah per ter- 
minare con Rejane. Il ricordo di 
Lautrec è ancora vivissimo nella 
memoria di Annette Vaillant: 
«Lautrec, il cui Bruant a foulard 
rosso e la cui Jane Avril dalla gon- 
na spumeggiante facevano, dai lo- 
ro ’’affiches”, voltar la testa ai 
cocchieri, Lautrec arrivava agli 
uffici della Rue Laffitte, scortato 
da Tapié de Celeyran, il suo capro 
espiatorio preferito. Issatosi su 
uno dei grandi canapés di cuoio 
verde del vestibolo, re e buffone di 
un cenacolo che lo idolatrava, mo- 
stro incantatore, Lautrec, a meno 
che non commentasse Balzac me- 
glio di quanto avrebbe potuto far- 
lo Proust, Lautrec frantumava le 
parole come fossero sassi, rideva 
sino alle lacrime, dai suoi occhi 
ingrossati “agli occhiali, dai suoi 
occhi troppo belli... ). 5 
Lautrec, Tristan Bernard, Leon 
Bloom (che fece sulle colonne de 
«La Revue Blanche ) i suoi primi 
passi di critico letterario), Apolli- 
naire, Jules Renard, Mallarmé, 
molti altri nomi illustri: « La Re- 
vue Blanche » fu il loro punto di 
raccolta preferito, fu — come dis- 
se André Gide — « il centro di rac- 
colta di tutte le divergenze ) ma 
fu anche la storia di una bella 
amicizia. 
Massimo Olmi 


Accanto al titolo sono riprodotti 
due « profili di donne » di Toulou- 
se-Lautrec. 


Giovedì 23 giugno 1966 


Bonnard 
Da « Femmes au jardin» (N. 6) 


Vuillard 
Portrait de Misia (olio, 1898) 
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Bonnard 
Lithographies pour « Marie » 
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Bonnard 
Da « Femmes au jardin » (N. 9) 


Vuillard 
Da « Dessus portes » 


